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La vicenda missionaria de l P. Marco Mattiazzi è legata a due date: 13 
settembre 1979, giorno de l suo ingresso nella nostra Casa di Udine; 5 settembre 
1998, g iorno della sua tragica morte sull a strada che da K huln a (Bangladesh) porta 
a Satkhi ra e Barada l. Poco più di vent'anni! E volendo aggiungere ancora un 
particolare, va osservato che il suo sacerdozio è durato meno di un anno! La sua 
fu una vita breve, ma intensa ed impegnata. Ce lo diranno le prossime pagine. 

P. Marco era nato nell'ospedale di Cormons, Gor izia, il 2 febbra io 1968, ma 
i suoi ab itavano a Vi ll anova dell o Judrio (Udine) dove fu battezzato e dove rimase 
fino agli undici an ni , quando entrò nelle nostra Casa di Udine (13.9.1979) per 
seguire la chiamata all' aposto lato missionario. A quell 'età non aveva certamente 
le certezze acquisite in seguito negli anni della formazione, ma ciò non gl i impedì 
di prendere sempre le cose con estrema serietà e impegno. Questa è l ' impress ione 
di tutti i suoi formatori dalla scuo la media inferiore in poi. 

"In questi tre anni ha maturato un suo modo di pregare e d i riflettere 
rendendosi così più cosciente e responsab il e della sua sce lta missionaria" (Giudi- . 
z io all a fine della terza med ia). 

"Ciò che co lpisce in lui é la semplic ità unita ad una grande costanza. La 
semp licità e la bontà g li hanno permesso un rapporto sereno con i superiori, un 
buon cammi no nella direzione spir itu ale ed una stima da parte dei compagni che 
in questo ulti mo anno lo hanno vo luto come prefetto. La costanza nel!' impegno e 
ne llo studio gl i ha consentito di superare l'ostaco lo de ll a scuola e di raggiungere 
un suffici ente live ll o sco lastico. Vocaziona lmente é sereno e dotato di buone 
motiv az ioni " (F ine de l corso magistrale). 

"Non é una cima di intelligenza, ma sa cogli ere i va lori che contano e superare 
con la sua naturale bonarietà le eventu ali tensioni causate da scherzi non cap iti. 
L'apostolato lo ha entusiasmato. Vi é riuscito bene anche perché é stato aiutato e 
sostenuto nell a preparazione" (Alla fine del Noviziato). 
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Marco fece il suo noviziato ad Ancona ove em ise la sua Pr ima professione il 
23 agosto 1987. Frequentò a Parma il biennio filosofico (1987-89). Nel 1989 fu 
mandato a fare da prefetto ag li aspiranti missionari di Macomer (Nuoro). Il rettore 
dello studentato lo presentò così a quella comunità: " Marco ha camminato co n i 
Saveriani fin dagli anni delle medie infer iori a Udine, percorrendo poi le varie 
tappe della formazione. A Parma durante il bi ennio filosofico ha cercato sincera-
mente di vivere g li impegni della consacraz ione missionaria nel serviz io a lla 
comunità e nella v ita apostolica. 

Arriva al prefettato sereno dal punto di vista vocazionale e sorretto da valide 
motivazioni di fede. Come per tutti , sarà anche per lui un periodo di prova nel 
rapporto con i padri e con i ragazzi. Non dovrebbe incontrare eccess ive difficoltà; 
una certa "grinta" sportiva lo aiuterà nel rapporto con i ragazzi. 

Lo s i accompagni con un rapporto schi etto e fraterno . Non rifiuta le osserva-
zioni che g li vengono mosse in sti le di rispetto e amicizia". 

A ll a fine de ll 'anno di prefettato il rettore di Macomer g iudi cò pos itivamente 
l ' attività e il contributo del P. Marco e lo fece con questa s intesi: "In rapporto a lla 
comunità dei padri , Marco si é dimostrato molto soc ievo le e disponibil e; non ha 
avuto difficoltà di affiatamento con nessuno ed é stato di una generos ità fuori dal 
comune. Non mi ricordo momenti di tensione o battibecchi, che non mancano mai 
anche ne ll e più be lle famig li e di questo mondo. Ha sempre partecipato a tutti g li 
incontri comunitari di qualsiasi genere e non é stato una presenza passiva". 
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1. Le prime scelte 

F inito il prefettato, eg li r iprese il suo posto sui banchi d i scuola per il corso 
teo logico . Furono quattro anni impegnat iv i per l ' im pegno sco lastico e per la sua 
vita di mi ss io nar io e re lig ioso. 

Sapeva superare la monotonia dell o studio e de ll 'orario quotidiani con le 
picco le avventure che c i vengono ri evoca te dal P. F ili ppo Rond i. "Mi lega a l padre 
Marco un profondo affetto e un ' immensa sti ma: con lui ho trascorso alcu ni anni 
ne ll a teo logia di Parma; abb iamo condiv iso il lavo ro aposto li co ne ll a parrocchia 
de lle St immate in città; l ' ho reincontrato ne l mi o breve viaggio in Bangladesh ne l 
novembre-d icembre 1996; mi è sta to chi esto di accog li e re a L in ate la sua sa lm a e 
di accompagnarla a l paese nata le per l 'es tremo sa luto. 

Co n lui ho vissuto a lcune avventure tipiche dell 'e tà giovanil e. Negli anni di 
teo logia qu alche vo lta scendevamo di nascosto d i sera nel refettorio e ne ll a cuci na 
de ll a Casa Madre dove le Sore ll e lasc iavano sempre un carre ll o con g li ava nz i de ll a 
cena. C i muoveva lo spir ito di av ventura e il gusto per il ri schio (a lmeno ne l mio 
caso) e una fame atavica e senza fondo - que ll o era il suo caso - per "trafugare" 
un po ' di c ibo . R icordo una sera in cui Marco, o ltre ad essers i sbaffato tanto d i 
pizza e peperonata , ebbe il coraggio di conti nuare con un primo bicchi ere di prug ne 
e un secondo di yogurt. Era lu i a decidere quando era opportuno e non rischi oso 
usc ire e co lp ire e quando, invece, era bene rinunci are o rimandare. Non potete 
immag inare quant i colpi a l cuore, quanta ag itaz ione: quell 'ag itazione che lo 
caratter izzava e che trasmetteva a chi g li era a fianco , e quante fu g he co l cuore in 
go la ! 

Una sera, mentre ri sa liv amo in ascensore dopo la consueta rapina notturn a 
rni di sse: Pop i, sa i come sarebbe ri schioso per me se mi scopri ssero: infatt i non ho 
ancora fatto la profess ione perpetua! E io subi to a ri sponderg li: Oh furbo, pensa 
piuttos to a qual e fi gura farebbe il sottoscritto che l ' ha g ià fatta ! Il tutto finì con 
una sua gra n be ll a ri sata , que ll e ri sate a suss ulti e a s inghiozzo , che g li era no 
proprie". 

In queg li anni le sue preferenze andavano verso la C in a, p iuttosto ingenua-
mente, dire, i dato che non c'era ness un saveriano né ness un a casa saveria na in 
que l! ' immenso paese e no n s i capisce come avrebbe potuto prepararsi a li ' aposto-
lato in una s ituazione de l genere. 

Comunque egli manifestò a l super iore generale ques to suo des ider io con un a 
lettera di cui riportiamo i brani p iù inte ressanti . 
"Ho sentito e so che c'è molta gente in li sta per partire per la Cina, m a chi edo 
ugua lmente di poter fare lì l 'esper ienza di mi ss ionario. Mi sto infatti interessando 
g ià in qua lche modo sulla Cina, sto leggendo libri ed entrando per quanto mi è 
possibi le in contatto con c ines i o con gente che sta per e ntrarvi o c i è g ià sta ta di 
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recente. Cerco comunque di tenermi aggiornato graz ie al P. Fabriz io Tosolini e al 
P. Gabriele Ferrari. A questo punto vorrei sapere se per me c i so no delle possibilità 
di andare in Cina fra due anni a fare l 'esperienza di missione. Vorrei inoltre sapere 
com'è la situazione del Gruppo Cina e quanta gente c'è in lista di attesa. Sul 
problema Cina, o meglio sull a mia scelta di andare in C in a ti ho già parlato e 
spiegato in linea genera le perché avevo sce lto questa missione, quando tu e P. 
Zucchinelli siete venuti in visita alla regione italiana. Ne avevo accennato anche 
al P. Rigali quando passò di qui qualche tempo fa" (l.9 .91). 

La sua domanda non ebbe l 'esito che eg li desiderava. Il Superiore Genera le 
g li rispose: "Il Gruppo Cina, inteso come gruppo di co loro che sono destinati a 
lavorare a tempo pieno per la C ina, è già completo. C i sono g ià difatti alcuni a 
Taipei, a ltri che stanno studiando l'inglese per and arc i, e altri che da tempo 
abbiamo in li sta e ai quali abb iamo promesso che vi saranno destinati . Il gruppetto 
così è ormai composto e non è possibile a ll argarlo ulteriormente" (5.9 .91). 

La risposta negativa lo lasciò certamente deluso, ma, non avendo potuto 
passare per la porta, cercò di passare per la finestra. Il 6 novembre 1992 scrisse 
facendo questa nuova domanda-proposta . "Io desidero andare a Taiwan per lo 
studio della lingua cinese durante il periodo formativo che mi è ch iesto: 3 anni. 
S iccome voi per vari motivi non volete all argare il gruppo, anche perché non s i sa 
se si potrà effettivamente entrare in C ina, chi edo di andare a fare il periodo 
formativo, con la clausola che in futuro non sarò destinato all a C ina, ma ad un 'a ltra 
missione, dove ci siano dei cinesi". 

Quella nuova proposta fu stud iata in una sed uta del Cons ig lio genera le che 
non reputò opportuno accettarla. La risposta gli fu comunicata dal P. Z ucchine lli, 
membro del Consig lio , il 10 novembre e suona così: "I l nostro suggerimento, per 
il tuo Periodo Formativo in Missione, è che tu scelga la missione dove un domani 
andrai a svolgere la tua attività missionaria o almeno il continente in cui quella 
missione si trova". 

A quel punto non g li rimaneva che presentare a ltre opzioni ed eg li indicò 
l 'Indones ia o il Bangladesh. L'Indonesia venne scartata perché quella nazione non 
concedeva visti di ingresso per nuovi missionari. Non restava che il Banglades h. 
Non era la Cina, ma era sempre l' oriente. 
Intanto tra la prima richiesta e la success iva passarono i primi due anni di teo logia 
ed iniziò il terzo anno alla fine del quale per lui e quelli del suo anno era previsto 
il Periodo Formativo in Missione.La partenza per quel periodo g li creò due 
problemi: interrompere g li studi teologici per tre anni , ed il doverli ripre ndere fuori 
del nostro Studentato Teologico di cui era prevista la chiusura. Egli trovò la 
so luzione nel chiedere di rimandare il Periodo in Missione alla fine della teologia. 
Scrisse in proposito: "Questa mia richiesta é legata al motivo che partirei più 
sereno dato che avre i più tempo per applicarmi prima allo stud io dell'inglese e poi 
a quello del bengalese e alle mie prime es peri enze missionarie". 
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2. Il Periodo Formativo in Missione (P.F.M.) 

Questa volta ottenne ciò che des iderava. G li elo fece sapere il P. Zucchinelli 
che g li st il ò anche il programma. "Dalla prima sett im ana di Settembre '94 fino a 
G iugno/Luglio 95 a Londra per lo studio de lla lingu; , ad Agosto/Settembre 95 
partenza per il Bangladesh (due anni) ; Luglio/Agosto 97 rientro in Italia in vista 
del!' Ordinazione sace rdotale. 

Come ben sa i, questo periodo in missione è v isto come tappa formativa c he 
integra e qualifica il nostro curr icu lum e la sua meta ed ucat iva è quella di ini z iare 
ad alcuni atteggiamenti tipici della mi ss ione, come: l ' usc ita dal proprio ambi ente, 
la relativ izzaz ione della propria cultura , l ' inserimento umil e e cordiale nell a nuova 
rea ltà socio-cultural e-eccles iale, il primo co invol g ime nto pastora le in una comu -
nità a l lavoro in mi ss ione". 

P. Marco seguì le indi caz ioni av ute e il 28 di agosto '94 fu a Londra. Non vi 
arrivò digiuno dell a lingua (I 'aveva studiata nell e med ie infe riori e superiori) e 
questo g li ene fac ili tò l 'apprendimento. La sua applicaz ione allo studio non era 
molto metodica (non era metod ico per natura) ma ne l g iugno del!' anno seguente 
s i presentò e superò g li esami di quello che viene chi amato 'The Cambridge First 
Cert ifi cate in Eng li sh ' . 

Il P. Mauri , super iore della casa , ricorda così la sua presenza: "Marco é stato 
una bella presenza ne lla nos tra comunità . Non ebbe alcuna difficoltà ne i rapporti 
con g li a ltri c he anzi cercò sempre di rendere più profondi . È un uomo ge neroso e 
sempre disponibile , ma mi pare che non sappi a sempre autogo vernarsi . Talvolta 
ha dato l ' impress ione di non avere un buon concetto di sé e sta mal e quando g li 
sembra che i suo i sfo rzi non s iano apprezzati. A me pare che i suoi pregi s iano la 
sua abituale disponibilità e generos ità e la capac ità di essere sempre aperto verso 
g li a ltr i. Secondo me, dovrebbe dare un ' attenzione magg iore alla sua crescita 
sp iritua le ed umana; imparare ad usare le sue forze fondandole sui valori evange-
li c i; avere una maggiore fiducia in se stesso. Io penso che il periodo che passerà 
in Bangladesh g li farà molto bene". 

Durante l 'anno passato a Londra, Marco tenne presenti anche le scadenze 
dell a sua vita co nsacrata. Aveva emesso la sua profess ione nel 1987 e da allora in 
poi l ' aveva rinnovata ogni anno. Il 5 ottobre 1994 chi ese di farlo di nuovo . 
Presentò la doma nd a al super iore reg ionale: "Questa non è un a ri chi esta di routine, 
ma un a richiesta di rinnovare nuovamente la mia ades ione al Signore ed a ll a 
Fami g li a Saveri ana. Sono infatti molto contento della decisione di condividere co n 
la Famig li a Saveriana la mia vita per la Missione. Qui mi sto preparando per la 
vita di miss ione vera e propria : ora con lo studio de l! ' ing lese, e l' anno pross imo 
con l 'and ata in Banglades h". 
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La domanda fu accettata ed il 5 novembre success ivo rinnovò i suo i voti. Era 
un a ltro passo verso la rea li zzaz ione dei suoi desideri. Nei mesi che seguirono 
continuò la sua vita di studente e seguì le pratiche per il permesso di entrare in 
Bangladesh. Esse, però , furono più lunghe de l prev isto e il ritardo lo costrinse a 
prolungare la sua presenza a Londra. A nche ques ta volta - come aveva fatto l 'a nno 
precedente per la rinnovazione de i voti temporane i - il suo pensiero corse all a sua 
consacrazione definitiva a l Signore ed a ll a M iss ione con la Professione Perpetua. 
I l 2 ottobre 1995 prese la penna e scrisse a l super iore genera le i sentimenti c he lo 
animavano. 

"Cariss imo P. Francesco, avv icinandos i la festa de l Fondatore, mi sembra 
d'obb li go fermarmi e rifl e tte re sulla mi a adesione persona le a Cristo tramite la 
fam ig li a Saveriana. Pensando al Fondatore, mi vengono in mente tante cose: prima 
tra tutte il term ine " mi ss ione" che mi ricorda il mio im pegno fondame nta le di 
annunc iare ad a ltre persone in diffe renti cul ture que l Cr isto che c i sp inge e dà 
sign if icato a ll a nostra vita. Un secondo punto per me fo ndamenta le è il modo con 
cui noi Saver iani cerchi amo di annunciare questo messagg io e c ioè l'essere 
fam ig li a di frate lli sp in ti da un uni co idea le nel nome di Cristo. In tutti questi anni 
v issuti con i Saverian i, qu indici da quando ho iniziato come aposto lino e ormai 
otto da professo temporaneo, ho cercato di vedere e va lu tare se questa che ho 
in trapreso fosse e sia la mi a strada. Ho notato tante rea ltà s ia pos itive che negat ive 
e tutte queste mi hanno aiutato a crescere come persona, come cristiano e come 
consacrato. In tutti g li anni di Teo log ia poi ho imparato tante d iscipline; ora dovrò 
iniziare a m etterl e in pratica. Ebbe ne, dopo tutti questi anni passati con la fam ig li a 
Saveriana, chiedo di poter farne parte in mani era def initiva. M i rendo co nto c he 
s to per ini ziare un cam mino più profondo di ades ione a Cristo poiché è un impegno 
per se mpre. So che c i saranno anche de i momenti d iffic ili e che devo ancora 
maturare completamente a li ve ll o umano, spir itua le ed affett ivo , ma a ll o stesso 
tempo so che ho la poss ibilità d i esprimere in tota li tà le mi e buone qua li tà e dot i. 
In tut to questo mi aff ido a ll 'a iuto di Dio". 

La risposta fu positiva eg li fu prec isato che avrebbe emessa la sua Professione 
a Roma il 18 marzo 1996 in occas ione de ll a Beatificaz io ne d i Mons. Conforti. Per 
completare la sua g ioia, g li arr ivò anche la notizia c he g li e ra stato concesso il Visa 
(il permesso ufficial e de l governo) per il Bang lades h. Egli non attese a ltro e il 29 
novembre 1995 partì. Il g iorno dopo metteva p iede a K huln a ed ini ziava così il 
suo PFM (periodo formativo in M iss ione). Non g li fu faci le . Del resto non lo fu 
mai per nessuno. E non lo è tuttora. 

Ce lo dice il P. Antonio Germano superiore regiona le (che avremo modo d i 
sentire ancora). "Le componenti de ll a persona I ità di Marco si ritrovano ancora 
tutte così come sono state sotto linea te sia neg li ann i del la formazione in Italia s ia 
ne ll ' anno di studio de ll a lingua a Londra. D i nuovo c'è che tutte ques te componenti 
sono venute a confrontarsi con una rea ltà ben diversa da que ll a italiana e londinese. 
I l confronto con la rea ltà banglades hi: lingua, cultura , re lig ion i, c lima, esplos ione 
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democratica con la enorm ità dei problemi connessi, ha portato Marco ad una 
ulteriore maturazione. Ma tutto questo attraverso un processo, che, ini zia lmente, 
ha avuto una fase di durezza , in quanto egli sembrava trincerars i in se stesso per 
difendersi da un mondo così diverso dal suo. Questo é un mondo che ama il 
frastuono in c ui l'indi sc iplin a (o almeno quella che appare a noi come tale) é un 
po ' regola di vita . Quindi il primo contatto ti fa dire: ma dove sono capitato? 

La sua reazione ini z ial e, quando approdò a Barisal per lo stud io della lin gua 
bengalese, fu proprio di questo tipo. Poi, pian piano, co l prezioso aiuto anche dei 
Confratelli , alcuni arrivati prima di lui , come P . Javier Peguero (messicano) e 
Paulo Moroni (brasiliano) e soprattutto con l'a iuto di Giovanni Gargano, a cui era 
legato da stima e amicizia, gradua lmente riuscì a superare quella fase di rigetto, 
ass umendo un atteggiamento di apertura e di accettazione del mondo a cui era stato 
mandato . Quest'attitudine di superame nto dell e barriere lo accompagnò in tutto il 
PFM in Bangladesh permettendogli di raggiungere nuovi traguardi di maturaz ione. 

Come era previsto nel mese di marzo del 1996 fu in Italia per la Professione 
Perpetua (18 marzo) e l 'ordinaz ione o diacono (19 marzo). Tornò car ico di 
entus iasmo e terminò il periodo di stud io della I in gua . Del periodo speso a Barisal 
g li fu molto positivo e arricchente l'impatto con la Chiesa Locale, soprattutto la 
convivenza domenicale con il clero della Parrocchia , l ' incontro con le suore di 
var ie congregaz ioni presenti , come quelle di Madre Teresa e della Holy Cross. 
Degno di rilievo poi il co ntatto frequente con i novizi de ll a Holy Cross, co n i quali 
s ia Marco sia Giovanni erano riusciti a stabi lire buoni rapporti di am ic izia, 
rafforzati spesso dalla preghiera in comune". 
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3. Nella comunità saveriana di Noluakuri 

Nel mese di agosto 1996 P. Marco, terminato il suo corso di Bengalese, fu 
inviato nella comunità di Noluakuri. Quel villaggio c i é abbastanza noto dal profilo 
del P. Decembrino, ma ci permettiamo di parlarne di nuovo, brevemente. 
Noluakuri é un piccolo centro a nord di Dhaka, la capitale, e fa parte della diocesi 
di Mymensing. I primi saverian i a mettervi piede in forma stabi le furono i padri 
Antonio Decembrino e Benjamin Gomez. Lo fecero il 6 aprile 1991 con un viagg io 
che quest'ultimo descrive così: "Il 6 apr il e 1991 c i s iamo trasferiti nel piccolo 
villaggio mandi di Noluakuri. La gente c i ha acco lti come se fossimo stati da 
sempre con loro. Abbiamo passato sveg li la notte antecedente il nostro spostamen-
to e l ' abbiamo impiegata a raccogliere le nostre cose e car icare il camion. Padre 
Tonino ed io abbiamo dovuto fare tutto da soli . Il mattino presto egli salì sul camion 
con l 'autista per indicare il luogo dove portarsi. Io sono partito in moto prima di 
loro per chi edere alla gente di aiutarci a scar icare le nostre cose. Ricorderò per 
tutta la vita quel 6 aprile. Appena il camion arr ivò ne l vi ll aggio, cominciò a 
piovere. Nonostante ciò, un bel gruppo di bambini e uomini, sp inti dal catechista 
Nicolàs, c i aiutarono a scar icare. Grazie all a generosità di una famiglia, abbiamo 
occupato due piccole stanze che essi avevano appena finito di costruire come sta ll a 
per le loro vacche. Queste due stanze diventarono il nostro alloggio e andammo 
avanti così per un bel pezzo. Spesso dicevamo che il Signore ci aveva fatt i nascere 
di nuovo, ma in un mondo più umile e più povero". 

Solo due anni dopo i due missionari riuscirono ad avere un'abitazione in 
proprio a cu i aggiunsero un piccolo fabbricato adib ito contemporaneamente a 
scuo la , centro social e e luogo per riunioni. La loro attività missionaria seguì varie 
direttive ed obiettivi. Il primo posto fu riservato alle opere di carità partendo dai 
più deboli: gli orfani ed i malati. II problema dei bambini orfan i fu affrontato 
cercando di aff idarli a famiglie disposte ad accogli erli. I bambini cristian i venivano 
dati a famiglie cristiane e quelli musulmani a famiglie musulmane dietro un aiuto 
mens il e proporzionato all 'età del ragazzo. Vennero pure favorite in qualche modo 
le scuot ette dei villaggi. Particolare cura veniva data ai malati affett i da tuberco-
losi. Naturalmente venne privilegiata la formazione dei pochi cr ist iani direttamen-
te o attraverso i catechisti. Né mancò l 'interesse per l'alfabetizzazione del le donne. 
Questi furono i primi tentativi di aposto lato in attesa che l 'esperi enza propria ed 
a ltrui suggerisse la strada evange li camente più adatta alla presentazione del 
messaggio del Signore. 

Quando il nostro Marco vi arrivò con quel poco di lingua che era riuscito ad 
imparare in pochi mesi, vi fu acco lto a braccia aperte dai due padri allo ra presenti: 
il citato P. Decembrino ed il quasi omon imo P . Matteazzi. La sua presenza fu 
piuttosto breve: una cosa, però, g ià prevista. Su quel breve periodo c i dice il citato 
P. Germano: "Penso che, come iniziazione alla Missione, Marco non poteva 
trovare di meglio. La Comunità di Noluakuri ha pochi anni di storia ed é stata 
concepita come un modo nuovo di attuare una presenza di cooperazione pastorale 
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e di primo annuncio. Il progetto di vita di questa Com unità ha posto l 'accento sull a 
preghiera , da c ui la Missione trae la forza, e su ll a comunione come segno de lla 
Missione. Marco, a detta de i padri s tess i, si é inserito molto bene, dando, e c ioè 
mettendo a dispos iz ione, la sua generosità ed esuberanza e ricevendo, ne ll a 
partecipazione, la m atura esper ienza di fede d i que i Confratelli ". 

Abbiamo anche la poss ibilità di riportare il loro g iud iz io . " Marco è stato co n 
noi tra la f ine di agosto e l ' ini z io di novembre '96 . In que l periodo abbi amo av uto 
modo di apprezzare il suo spir ito comunitario e la sua pro nta d isponibilità a fare 
ciò che g li veniva richi es to . Si è ben inser ito nell 'ambi ente di Noluakuri e s i è fatto 
am ico del gruppetto dei giovani del v ill agg io e dei bambini . 
Ha fat to de l suo meg lio per continuare l 'apprendimento de ll a lingua; a ques to 
scopo ha anche accettato di buon grado di prega re in benga lese. 
Il suo carattere primario lo portava a reaz ioni impul s ive ne i confronti del la gente 
e degli avveni m enti. Però era cosciente di ques to suo aspetto nega tivo e asco ltava 
vol enti er i i cons ig li che g li davamo e che spesso lu i stesso c i chi edeva. Qualche 
volta c i faceva partec ipi de ll e sue diffico ltà e de ll e riflessioni che faceva su se 
stesso e sull a presenza e il lavoro de i saveriani in Banglades h. In conc lusione, 
possiamo dire c he c i s.iamo god uti la sua presenza a Noluakuri " (Noluakuri , 26 .4 
96). Il P. Matteazz i poi ci ha fornito ulter iori partico lari su que l breve periodo. 
"Aveva un g ran des iderio di co noscere l'ambiente di Mymensingh - di cu i 
Noluakuri fa parte - de i triba li d i quell a zona e de l Bang ladesh in generale. Questo 
suo desiderio s i manifes tava ne l getto continuo di domande con cui ci subissava. 
Per fortuna, essendo in due , potevamo equ ame nte d iv idere l'onere di rispondere. 
Devo dire che più di una vo lta le sue domande c i hanno st imolato a riflettere sul 
nostro lavoro. Marco voleva anche imparare il bengal ese meg li o che poteva , perciò 
ci faceva anche molte domande sull a grammatica e su ll a s in tassi e preferiv a segu ire 
la preghi era de ll e ore in bengalese, anz iché in ing lese o in italiano, nonostante per 
lui la lettura fosse ancora mo lto difficoltosa e i sa lmi di cl. iffi ci le comp rens ione . 
Nei due mes i passat i con lui , ho scoperto in Marco una persona se mplice, amante 
de ll a v ita comun itaria e sempre disponibil e ad a iutarci ne i lavori che s i rendevano 
necessari. Abbiamo approf ittato de ll a sua prese nza per fare la recinzione de ll a 
scuol a e dell'orto e per la costruzione di un a grande vasca di cemento sopra 
l ' impi anto del bio-gas. Quante sudate e quante risate c i siamo fatti lavorando 
insi eme! A ll a sera, dopo ce na, concludevamo la g iornata con epiche partite a sca la 
quaranta , a Macchi ave lli (a ltro g ioco a carte) o a Monopo li. La semp li c ità di Marco 
s i manifestava anche nel piacere che provava a stare co n i bambini del villagg io i 
quali, da parte loro, lo cercavano e lo chiamavano a gra n voce appena lo vedeva no 
usc ire di casa. Ch iedeva molti cons ig li e anche qu esto era un segno de l suo animo 
semplice. 

Per il modo con cu i si presentava, così gra nde e grosso ma con quella vocetta 
sott il e, e per il carattere che aveva, Marco pareva fatto apposta per essere preso in 
g iro . L ui ag li scherzi ci s tava e ci rideva su, anz i, tante vo lte era il primo a ridere 
di se stesso, come que ll a vo lta che era no venuti i rap in ator i (credo che su Comm ix 
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s ia uscito un resoconto di que ll a rapina) e, tra le a ltre cose (poche, pe r la ve rità) , 
g li aveva no rubato anche un pa io d i mutande c he erano in vera nda ad asc iugare. 
Ogni vo lta che qualcuno ci chi edeva de ll a rap in a, noi t irava mo fuor i la stori a de ll e 
mutande e c i chi edevamo: Ma cosa mai se ne faranno que lli là di un paio di mutande 
di que ll a mi sura? Mah! , forse le usera nno co me ve la ! E lui g iù a ride re ! A ll a f ine 
questa stor ia del le mutande rubate era dive ntata cos ì fa mosa che g li aveva no fatto 
anche una vignetta, e po i dall'Ita li a o da Londra, non ri co rdo bene, g li era anche 
arrivata una mag li etta con la vignetta stampata ". 

Su l medesimo periodo riportiamo i brevi ricordi de l Padre Garell o. " La gente 
de l vi ll aggio d i Noluakuri dove P. Marco ha trascorso poco più di du e mes i, lo 
ri corda per la sua cordi a le sempli c ità. Il mio ri cordo persona le tocca so lo a lcuni 
brev i momenti di incontri quas i occas ionali. In ess i ho co lto la s ua g ioiosa e 
immed iata disponibilità a l se rviz io che g li veniva chi es to. Se faceva atte ndere la 
ri sposta, era so lo perché e ra impegnato ad acco ntentare qualche a ltro. Soprattutto 
neg li incontri co munitari era lui che faceva propr ie le picco le emerge nze de i 
confratelli. Parlando del suo apos tol ato tra i fuori-casta, mi mani fes tav a il suo 
grande des ider io di conoscere a fondo la loro v ita quo tidi ana e le loro asp iraz io ni 
più profonde". 

Le affe rm az ioni riporta te sono arri cchite da l suo g iudi z io su que l pr imo 
periodo di mi ss ione e sull 'a iuto ri cev uto da i d ue confrate lli ." A Noluakuri ass ieme 
a i Padri Tonino e G io vanni ho ini z iato a cap ire che cosa s igni fic hi la vita mi ss io-
nari a. Come ho g ià detto , no n ho fatto fin o ra molto po iché sto ancora impara ndo, 
però il guarda re co loro che so no q ui da tempo mi ha entus iasmato e dato mo lta 
g ioi a. Penso di vol e r bene ed amare questa ge nte anche se a vo lte, per dive rs i 
motivi , ti fa perdere la paz ienza. Ad ogni modo , con l' aiuto e il co ns ig lio d i c hi ha 
p iù es pe ri enza d i me, sto cerca nd o d i far tesoro d i tutto quanto vedo e vivo. Ho 
avuto, inoltre, la poss ib,ili tà di verif ica re i mi e i limiti ne ll 'a pprocc io co n la gente: 
mancanza di pazienza e un senso d i s uper iorità. I l tipo di attività c he st iamo 
portando avanti qui in Bangladesh mi s i addice . In mezzo a co nfrate lli di dive rse 
naz ionalità mi sento a mio ag io , pi enamente acco lto e benvoluto da tutti indi s tin -
tamente. S in da quando sono arrivato in Ba ng ladesh, ho trovato da parte di tutti 
disponibi li tà per ogni bisogno, cos ì - d ico la verità - mi sento p ienam ente inserito 
e rea li zzato in questo tipo di vita missionaria. Da qu ando ho ini ziato questa mia 
esper ie nza vi posso gara nt ire che la mia conoscenza de l bengal ese è mi g li orata 
molto . Ho iniziato a leggere il Vange lo in lingu a benga lese dura nte la M essa de lla 
Domen ica e così ad eserc itare il mio mini ste ro di Diacono. D urante il g iorno, o ltre 
che co ntinuare lo studio del la lingua con l'a iu to d i un g iovane, s to dand o un a m ano 
a i Padri pe r i lavor i manua li che non mancano . Qu i il mio impegno è qu e ll o di 
cercar di capire co me funzion a un a mi ss ion e e così impara re d ando , se poss ibil e, 
il mi o modes to contributo" (Natal e 1996, Ag li ami c i de l Ce ntro Mi ss ionar io di 
Udine). 
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4. Da Noluakuri a Chittagong 

P. Marco sapeva che la sua perma nenza a Noluakuri e ra provv isori a. La sua 
destinaz ione era Chittagong dove i nostri mi ss io nari avevano assunto l ' impegno 
di g uid are la parrocchia di Jamal -Khan rimas ta da anni se nza i mi ss ion ar i che 
l ' ave vano aperta . I l Co ns ig li o regiona le del Banglades h vi aveva dest in ato i padri 
De La Torre, L upi e lui , che v i s i recò ne l dice mbre 1996. " Ne ll a nu ova mi ss io ne, 
ha scr itto il P. Germa no, Marco s i trovò a vivere un 'es peri enza di fronti era con 
tut to que ll o di diffico ltà che essa comportava: Vescovo nuovo, Confratelli che pe r 
la prima vo lta s i trovavano fra d i loro a fare comunità, casa da aggius tare e da 
arredare e ada ttamento a ll a s ituaz ione di emergenza. Marco ha v iss uto questa 
s itu az io ne serenamente, dando generosa mente il suo contributo per l 'avv io di 
questa nuova avventura . 
I Padr i avevano preso in mano la Parrocchi a proprio mentre erano in corso i lavor i 
d i res tauro, sobbarcandos i a i numeros i ed inevitabili d isag i. Durante que l periodo 
M arco prese a ll ogg io in Ep iscopio, facendo conv ivenza co n il Vescovo , i sacerdoti 
iv i res identi e i Frate lli de ll a Holy Cross. Non era certo una s ituazione idea le pe r 
un co nfrate ll o che s i trovava a v ivere il s uo PFM. Sono conv into pe rò che se queste 
diffi co ltà esterne furono un banco di prova per le sue qualità, hanno messo in luce 
il suo buon senso, la capac ità di adattamento e hanno lasciato una buona impres-
sio ne s ulla Ch iesa Loca le: c le ro, re li g iosi e e laici". 

P . Marco rimase a Chittagong f ino a ll a fine di maggio 1997 qua ndo tornò in 
Italia per essere ord in ato sacerdote. Ne ll a lette ra mand ata ag li am ic i de l Centro 
Mi ss ionario Diocesa no, ne parla così: "Cari ss imi amici, fra non molto c i sarà la 
Pasqua per cui mi sembra una cosa buona iniziare qu esta mi a le ttera con l 'a ug uri o 
che la pace di nostro S ig nore Gesù Cr isto risorto s ia co n voi. 
Come v i avevo detto , ora mi trovo ne ll a nuova miss ione d i C hittagong. Qui la vita 
è molto div ersa da que ll a de i v ill agg i dove regna un a gra nde pace e c'è molta p iù 
tranquillità. La v ita di c ittà è molto caot ica e fre ne ti ca, per cui non c'è que l senso 
di uni one che ci può essere in vece a ltrove, proprio perché ognuno pensa ai fa tti 
s uo i e basta. 

Sono and ato per la pr ima vo lta a C hittago ng ne ll o sco rso dicembre 1996, poco 
prima de l Natale. Poiché la casa e ra , ed è ancor ogg i, in ri s trutturazione, non sono 
potuto rim anere; così abb iamo concordato con il Vescovo e co n il nos tro s uperiore 
che la mia s is temaz ione provvisoria fosse appunto la casa de l Vescovo. 

La parrocchia che s iamo incar icat i di seguire s i trov a in c ittà, no n mo lto 
distante dal centro: c irca 15-20 minuti co l riksò o 40-45 minuti a pi edi . Ultim a-
mente avevo comperato una be ll a bicicl e tta da corsa, v isto che qui in c ittà c i sono 
de ll e co lline, m a purtroppo , dopo qualche settiman a mi fu rubata. Che cosa c i 
vo lete fa re? Tutto il mondo è paese . Tornando al di scorso principale, vi dirò un 
po ' c he cosa faccio. Beh! Come v i ho detto ab ito ne ll a casa de l Vescovo e vi 
rimango tutta la mattinata. Ne l pomeri gg io vado in parrocchi a dove dò una mano 
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nell'amministrazione parrocchiale e poi partecipo alla Messa. La mattinata la 
occupo nello stud io e la pratica della lingua, grazie all'aiuto di un Padre e di un 
giovane; a volte quando ho alcune ore libere, vado a visitare a lcu ne suore che 
abitano proprio di fronte alla casa del Vescovo e così posso parlare bengalese. 
Quando faccio degli errori , mi correggono e mi spiegano perché s i usa una certa 
espressione invece di un'altra; così anche per la pronuncia. Una di queste suore, 
poi, è responsabile di un orfanotrofio e spesso mi invita ad andarla a trovare e, 
devo dire la verità, là mi trovo molto bene, sia con lei che con i suoi bambini (qui 
vengono accolti bambini abbandonati dai loro genitor i, dall'età di pochi giorni 
all'età di 6 anni. Quando hanno 6 anni, alcuni vengono adottati da qualche famiglia 
qui e altri passano ad altri orfanotrofi gestit i da queste suore). S iccome sono ospite 
del Vescovo, ogni tanto mi viene chiesto di fare qualche lavoretto, come la potatura 
della vigna o cose del genere. Come vedete cerco di rendermi disponibile il più 
possibile. In città, visto che sono l 'unico diacono, mi viene spesso c hi esto di 
prestare il mio servizio in Cattedrale accanto a l Vescovo. 

Io ne sono molto contento perché mi permette di fare pratica di bengalese. 
Ormai con la lettura della lingua non c i sono grossissimi problemi, per cui me la 
cavo discretamente. Ciò che in parte mi manca è la padronanza linguisti ca, per cui 
quando parlo con la gente sono un po' a corto di vocaboli, ma ad ogni modo ormai 
riesco a farmi capire abbastanza bene" (Pasqua 1997). 

Anche se P. Marco rimase a C hittagong so ltanto pochi mesi, seppe farsi 
conoscere e voler bene. Ce lo ass icura il P. Tedesco. "La morte di Marco ha colpito· 
i cristiani di Chittagong. Ho avuto varie testimonianze su questo soggetto: Marco 
era di carattere gioviale, co l sorr iso sempre pronto che accattivava la ge nte. Lo 
ricordano per la sua andatura dinoccolata, da bambino, ma s impatico. 
Un altro bel ricordo che hanno di lui qui è che si mescolava con la gente. Stava 
con tutti e g li volevano bene perché lui vo leva loro bene. Inoltre scherzav a 
volentieri in modo simpatico". 

Aggiungiamo su l medesimo argomento altre notizie che ci vengono dal P. 
Filippo Rondi già citato." Ho avuto la g ioi a di reincontrare Marco durante il mio 
viaggio in Bangladesh nel 1996. Ho potuto trascorrere un po' di tempo con lui a 
Noluakuri, a Dhaka, a Khulna e a Chittagong. E fu soprattutto a Chittagong che 
mi colpì molto la sua capacità di stare in piedi nonostante la s istemaz ione assai 
precaria in cui s i trovava. 

L'ho ammirato moltissimo e ho più volte pensato a llo stra no rapporto della 
sua personalità. Alla sua indecisione e al cambio di parere corrispondeva in lui la 
ferma sce lta di spendere per sempre la vita come missionario. Il segreto della sua 
breve es istenza è consistito in una vita completamente unita a Gesù, fissata su di 
Lui, progettata e giocata sull'annuncio del Vangelo a i lontani. 
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Accompagnando con altri la sua salma a Udine, mi scorrevano davanti molte 
immagini e molti ricordi della nostra am icizia. Se dovessi sceg li erne e fissarne 
alcune, lo vorre i ricordare in questo modo: di sera, a l buio, nella cuc in a della Casa 
Madre; in Sa la Rossa a Parma, mentre trascorre un po' di tempo con Gesù, la fo nte 
de ll a sua vita e del suo ministero; in Banglades h mentre chi acch iera con i bimbi. 
Ho raccontato le cose che maggiormente mi portavo nel cuore. 

P. Marco è stato un grande amico e un compagno di birichinate, uno di que lli 
che ti si aff ianca volendoti bene; è stato un vero missionario perché ha scelto la 
missione con totalità e a essa ha regalato la vita; è stato soprattutto un vero uomo 
di Dio, un innamorato d i Gesù. Grazie, Marco". 
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5. Verso l'Ordinazione presbiterale 

Il suo Periodo di Formazione in Missione vissuto tra Barisa l, No lu akuri e 
Ch ittagong si concluse a ll a fine di maggio 1997 con il ri entro in Ita li a per 
l 'Ordinaz ione. 

Se la sua permanenza a C hittagong - de l resto breve - non fu molto grat if icante 
dal punto di v ista m iss ionario , fu certamente una lez ione molto pratica per il suo 
aspetto format ivo, perché lo mise a contatto con la rea ltà quotidia na tog li endogli 
- se c'erano - attese immagin ifere. Eg li uscì fortif icato da que ll a esper ie nza co me 
g li era avvenuto per que ll a di Noluakuri . Questa é anche l' impress ione d e l P. 
Germano, superiore reg ional e, che ha scritto:" A co nclus ione de l P.F.M. di Marco, 
trovandomi ad esprimere un parere su ll a sua idoneità o meno a l ministero aposto-
lico, come presb itero , ritengo che eg li ha co ntinu ato linearme nte il s uo curr iculum 
di preparazio ne a l sacerdoz io. Sono convinto ino ltre c he i quasi due anni di 
presenza in Ba ng ladesh hanno approfondito in lui l'esigenza de ll ' union e co n Dio, 
che da cons is tenza, so lid ità e s ig nificato a ll a Miss ione . Lo ha fatto attrav e rso una 
preghi era confrontata con i fatt i e con la rea ltà d i questa terra che g li hanno fatto 
sentire viva l'es igenza de ll ' unione co n i Confrate lli come moda li tà c he rende 
sign if icativa la m iss ione. 
Questa duplice consapevo lezza e la testimon ianza di una vita orientata in questa 
d irez ione penso s iano una buona ga ranzia perché Marco possa stab ilmente far 
parte, come presbitero, de l l'Audace Progetto ideato da l Beato G. M. Conforti" 
(12. 04. 1997). 

Anche secondo il P. Marco la sua esperi enza mi ss ionaria era stata mo lto 
valida. Lo legg iamo in questa lette ra a l Reg iona le d'Ita li a . "Car iss imo Padre 
Agostino, t i scrivo quando ormai la mia espe ri enza benga lese sta per term in are. 
Des idero com uni carti e trasmetterti i miei des ider i e le m ie aspe ttat ive ass ieme a ll a 
domand a d i ri cevere l 'ordinazione sacerdotale . Innanzitutto questo mio primo 
periodo trasco rso in Bang lades h mi ha aiutato moltiss imo s ia a li ve ll o spiritual e 
che umano; ho cap ito qua nto s ia importante ne lla mia v ita servire il S ig nore 
attraverso il mini s tero de l Presbiterato e in preparaz ione a questo ho eserc itato e 
sto eserc itando il mini stero de l diacono. C iò che mi sp inge a chiedere di essere 
ord in ato Sacerdote è che sento mo lto forte ne ll a mia vita il des id er io di donarm i 
completamente a l S ig nore per il se rvizio e la cura pasto ral e dei fr ate lli . Sento, 
ino ltre, quanto s ia indi spensab il e a iu tare la ge nte anche attraverso semp lici paro le 
e semplici gesti nella se mpli c ità di vita. 

Per me il diventare sacerdote, m ini st ro de l Signore, è un a g rande g ioia ed 
un ' immensa graz ia che il S ig nore mi sta facendo; infatti fin da piccolo ho se ntito 
qu es ta chiamata che vedo ora rea li zzarsi attrave rso la fam ig li a saveriana. Ho 
sempre sognato di diventare mini stro de l Signore, perché penso che questo s ia il 
di segno di D io su di me, ed ora vedo avv icinarsi co ncretamente questo traguardo 
che non è un punto di arrivo, ma un punto d i partenza. Ora ch iedendo di essere 
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ammesso a l presbite rato, m1 vi ene chi es ta fe de ltà a ll a Eucares tia quotidi ana e 
all 'ascolto più profo ndo e intenso a ll a P arol a di Di o . T utto ques to lo s to g ià 
fa cendo , ma ora mi è chi es to di v ive rl o in prima pe rsona come servo de l S ig no re 
per il se rvi z io de i frate lli . 
Diventando mini s tro de l Sig nore, so di essere chiamato ad essere suo tes timon e 
con tutte le mi e forze . A volte, pensa ndo a ll a g raz ia de lla c hi amata che il S ig nore 
mi ha fa tto, mi sento ind egno di r icevere ques to g rande do no, ma so che Eg li 
nonostante i mi e i limiti umani mi sa rà sempre v ic ino con la sua forza e il s uo a iuto" 
(26.4.97) . 

Prima de ll a lette ra a l reg ion ale eg li g ià ne l mese di ge nn a io aveva ma nifes tato 
al Superiore General e due pens ie ri . In primo luogo la s ua soddi sfaz io ne di trovars i 
in B ang ladesh. " Innanz itutto sono mo lto conte nto di ques ta mi ss ione dove vo i 
de ll a Direz ione G eneral e mi ave te mand ato pe r il pe riodo di es pe ri enza mi ss ion a-
ri a; ora non rimpiango questa vos tra dec is ione ne i mi e i confronti , anzi ve ne so no 
grato" . Ques ta premessa g li dava modo di es primere il s uo des ide rio di esservi 
des tin ato dopo l ' ordinaz ione . " H o ancora un 'a ltra cosa da dirti (di cui , se vu o i, 
puo i tenere co nto) ed è que lla c he adesso ho g ià 29 anni , pe r cui se - co me mi è 
s tato de tto - le prospe ttive sono di trattenermi in Ita lia dopo la mi a ordinaz ione, ti 
dico s incerame nte che dovrò dire addio a l Bang ladesh perché non so ancora bene 
la ling ua e poi vi rito rnere i non prima di 6-7 anni , per cui diventa più difficil e 
entrare in ques ta c ultura così ri cca e cos ì profond a. Co n lo s tudio de lla ling ua, po i, 
dovre i ri cominc ia re tutto da capo . Non prendere ques to come un mio vol e r res tare 
a tu tti i cost i qui in B ang lades h, m a so lo come un a sagg ia propos ta poi ché conosco 
i mi e i limiti di apprendim ento. Ad ogni modo po i sa rà fatta la volontà di Di o e a 
Lu i mi affiderò" (25.1.1997). 

E ntrambe le ri chi es te fu rono acco lte e la comuni caz io ne g li fu mand ata da l 
P . Trevi san , de l Co ns ig li o general e. " In ques to momento , cos ì importante de lla 
tu a vita, penso ti g iunga g radita la noti z ia de ll a tua ammi ss ione a ll ' ordine de l 
Pres bite rato da parte de lla Direzione G eneral e. Complimenti , caro M arco , pe r 
ques to traguardo che ti proi e tta a pi eno diritto ne ll 'eserc izio de ll a Carità di Cri s to , 
attrave rso la di s tribuz ione de ll a Sua V ita e de ll a Sua Graz ia a l popolo di Di o in 
mezzo a l quale Lui ti c hi ama. A lla rea li zzaz ione di questo proge tto hanno co ntri -
buito tante pe rsone : i tuoi ge nitori e parenti an z itutto, i tuo i formatori , durante i 
lung hi anni di s tudio ne ll e nostre case di form azione, g li s tess i confrate lli de l 
Bang ladesh che ti hann o accolto pe r il P.F.M, ed infine tutti coloro che ha nno 
c reduto ne i doni che il S ig nore ti ha fa tto . A tu tti loro il nos tro grazi e e la nos tra 
preghiera ! 

N e lla s tess a riunione, il Cons ig lio G eneral e ti ha des tinato a lla Reg ione de l 
Bang lades h, dov e certame nte tornerai vol enti e ri pe r mette re subito a frutto quanto 
ha i ri cevuto finora da l S ig nore e o tte rra i con il P res bite ra to" (4. 6. 97). 



16 PROFILO 9/98 

Quando gli fu mandata que ll a comunicazione, il P. Marco era g ià ri entrato in 
Italia e s i s tava prepara ndo all'Ordinazione con un mese di eserciz i sp irituali . 
Ormai il suo futuro era delineato : ordinazione il 13 settembre ne ll ' abbaz ia di 
Rosazzo, non lontana de l suo paese, e poi ritorno in Bangladesh. 
Nel mese di agosto il nostro P. Luigi Arno ldi g li fece l ' inte rvi sta di cu i r iportiamo 
i pass i sa li enti. 

Quale bilancio fai della tua esperienza missionaria di due an ni in 
Bangladesh? 

Un ' esperienza che mi ha aiutato a c rescere da l punto di v i sta de l la fede, po iché 
sono entrato in contatto con una rea ltà dove la presenza cr ist iana è mo lto minori-
tar ia. Essere in mezzo ad una marea di musu lmani ti obb li ga a mettere a fuoco lo 
spec ifico de ll a tua fede: in ques to caso essere come sa le che dà sa pore e co me un 
po ' di lievito nell a grande quantità di far in a. L'amb iente è mo lto diffi c il e da 
evangelizzare . 

Come è visto il cristianes imo in Bangladesh? 

In generale è visto bene, anche se alcuni non approvano il nostro operato. Si 
tratta in ques to caso dei fondamentalis ti musulmani e deg li indù di a lta cas ta che 
non vedono di buon occhio l 'em ancipaz ione deg li indù de ll e cas te infe riori , che 
sfuggono così al loro potere. 

Con quali rea ltà se i venuto in contatto durante la tua permanenza? 

Ho vi s itato quasi tutte le mi ss ioni saveriane de l Bangladesh. In parti co lare ho 
vi ssuto tre mes i al nord con i triba li . M anca tra di loro la suddivi s ione in caste, e 
il cristianesimo entra più faci lme nte . Sono più liberi da costrizioni sociali. Sono 
stato a Cittagong, il più grande porto del Bangladesh al confin e con la Birman ia. 
Qui ho vissuto la mia esperie nza a l di fuori de ll a comunità saveriana , pi enamente 
a contatto con so li bengalesi. Ho avuto modo di vedere il vo lto bengalese dell a 
Chiesa . Il mio contributo non è s tato grande, ma mi sono reso di sponibil e per ogni 
forma di co ll aborazione pastoral e. 

Come sei sta to ac co lto? 

Bene. La gente è accogli ente . I probl emi dipendono da noi quand o non 
riusc iamo a sentirc i a nostro ag io con loro. A li ' inizio se i infas tidito da qu esta massa 
di gente che ti sta attorno e da cui t i senti schi acc iato . Poi, lentamente, impari a 
ges tire il tuo rapporto con loro. Tutto cambia quando incominci a parlare la loro 
lingua. A llora ti se ntono uno di loro. 

Cosa è cambiato nella tua idea di missione dopo questa esperienza? 
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Mi sono reso co nto che la cosa più importante per la mi ss ione è la disponibilità 
a stare con la gente. Vivere co n loro superando il tuo disagio iniziale e and ando 
o ltre il loro co ntatto a vo lte interessato. Un'a ltra cosa importante è saper partire 
dal pos itivo che ess i hanno per promuovere forme di sv iluppo , smo ntando la loro 
idea che il mi ss ionario arriva carico di so ldi da dare a tutt i. 

Quali sono le difficoltà del missionario in Bangladesh? 

La prima ri g uarda la capac ità di lavo rare ins ieme all a gente . Molto spesso è 
più faci le fare da sol i e in fre tta , che camminare insi e me agli a ltr i e a l loro passo. 
L 'abbondanza di mezz i tecnici e finanziar i ci di spensa dal cercare la co llaboraz io-
ne altrui . È comunque notevo le lo sforzo di co llaborare ma~giormente co n i 
bangladeshi da parte de i mission ari. 

Seco ndo te, la miss ione è ancora di attualità? Vale la p ena partire? 

P enso di s ì e lo credo, s ia per la promozione um ana , ma anche per continuare 
a seminare il Vange lo. La Chiesa loca le sta c rescendo ma ha ancora bisogno di un 
aiuto es te rno anche se le moda lità di presenza s tanno cambi a.ndo. Oggi il mi ss io-
nario è c hi amato ad essere soprattutto un tes timone. Inoltre può aiutare il processo 
d'inculturazione de l Vange lo nella cu ltu ra tradiz ionale. Un altro campo in cui il 
missionario è molto att ivo è il dialogo inte rre li g ioso con i muss ulmani e g li indù. 

Come vedi il tuo futuro prossimo dopo l 'ordin azione sacerdota le e la 
prima M essa nella tua parrocchia di Villano va dello Iudrio ? 

Mi vedo nuovamente in mi ss ione per continuare ciò che ho ini z iato e ques ta 
volta da Prete" . 
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6. Lo ricordano così 

Prima d i procedere o ltre, apr iamo una breve parentes i per sentire quel lo che 
ne pensano coloro che l' hanno conosc iu to, neg li anni de ll a sua formaz io ne e ne l 
breve per iodo v issuto in Banglades h. È una sc ia di ri co rdi e di rimpi ant i. Leggia-
mone qualcuno. 

Resterà sempre un caro amico 

" M arco era un amico di famig li a. Ognu no di no i lo co nobbe in occas ioni 
div erse. La prima ad incontrarlo , c irca otto ann i fa , fu mamma Rosa nn a, a ll ora 
volontari a all e carceri. Marco la contattò perché des ideroso di coll aborare co n le i 
a favore de i detenuti . Cominc iò così il suo servizio a li ' inte rno e a li' este rno de l 
carcere, con la partec ipaz ione a ll e var ie ce lebraz ioni li turg iche e la v isita ad a lcun i 
ex detenuti. 
Tra le varie in iziative a favore dei detenuti , ne ri cordiamo vo lenti e ri un a: un g iorno, 
Marco e Rosanna, pensarono d i accompagnare due d i loro a ll o stadio Tardi ni per 
ass iste re a ll a partita Parma-Ata lanta (Marco era un grand e appass io nato di ca lc io 
e proprio in que l periodo frequentava il corso per arbitri) . I due otten nero fac il -
mente i biglie tti omaggio dal Parma-ca lc io, ma a ll ' ul t imo minuto la direzio ne de l 
carcere negò il permesso g ià concesso, s icché ad assistere a ll a partita andarono 
Rosanna con la fi g lia S il via e Marco con l 'amico Roberto , un a ltro studente 
saver iano . Da all ora Marco ini ziò a frequentare casa nostra e a co noscere ancl1e 
papà Maur izio e la fi g li a maggiore Let iz ia. 

Tra i momenti sereni v iss uti ins ieme, r icord iamo in particolare un' accesa 
partita a bri sco la in cinq ue, il g iorno d i Pasqua, che c i fece pers ino dimenti ca re 
l 'ora de i vespri . E poi certe cene, dove Marco mostrava di apprezza re dopp iame nte 
la cucina parmig iana , condita da lung he e gustose ri sa te. Vicendevo lmente parte-
c ipi dell e nostre vite , Marco con il suo entus iasmo, la sua se mpli c ità e il suo gra nde 
des iderio di donars i ag li a lt ri, c i co invo lse sempre ne i mo me nti sa lie nti de l suo 
cammino: la profess ione perpe tua in S . Paolo a Roma , il d iacon ato , la grande festa 
per la sua ord in az ione sacerdotal e ne l suo paese e la partenza per il Banglades h; 
tutte tappe che c i hanno rega lato tanta g io ia e motivi di rifl ess ione pe r un nos tro 
magg iore impegno verso il pross imo. 

U ltimamente con le sue lettere da l Bang lades h c i aveva avv ic inato a ll a rea ltà 
di que l paese rendendoci più missionari. D i questo g li sa remo sempre gra ti. Ne ll e 
lette re c i ass icuravamo a v icenda il ricordo ne ll a preghi era; ques to co nti nuerà 
ancora , perché Marco res te rà per sempre un caro am ico" (Una fam ig li a di Parma). 

È stato un gra nde frate llo per me. 

È q uanto afferma il P. G iova nni Gargano che aveva condivi so con lui il 
Periodo Formativo in Bang ladesh e g li era molto legato, co me lo e rano anc he le 
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le loro due fa mi g li e. Quando P. G iovanni fu ordinato Presb itero - i gen itori d i 
Marco - nonostante il grav iss imo lutto che li aveva co lpiti - non vollero mancare 
alla cerimonia dell'Ordinazione ed a ll a sua Prima Messa. 

Dice il P. G iovanni : "Ri ngraz io il Signore per avere messo al mio fianco 
questo fratello e per aver percorso ass ieme a lui un buon pezzo di strada. L'ho 
incontrato a Parma ne l 1991 . Era più avanti di me negli s tudi , ma questo non ha 
mai condizionato la nostra amicizia co rdial e e s incera. P . Marco fu per vari anni 
sagri sta e molti ricordano ancora l'ag itazione che lo prendeva ne ll a preparazione 
di alcune celebrazioni particolari. Ma aveva tanti altri compiti . Ad esempio era 
stato incaricato di aggi usta re le nostre biciclette. Ogni tanto s i sentiv a la s ua voce 
così tipica. Sembrava parlasse con qualcuno, invece mugugnava tra sé e sé. Aveva 
anche il patentino di arb itro (così almeno mi sembra) e la domeni ca s i prestava a 
fare da arbitro qua e là. Ma g li piaceva anche g iocare a l pallone e, nonosta nte la 
sua mol e, prefer iva esib irs i come port iere. Quando, dopo g li esami di fe bbraio , 
anélavamo per a lcuni g iorni a Capri g lio , s i rendeva disponibile a cuc inare per tutti. 
Ci sapeva fare, ma , dato il tipo, nessuno si merav ig li ava se in cuc ina regnava una 
certa confus ione: ques to faceva parte del la bell ezza dello stare assieme e de l 
sostenerc i con un reciproco a iuto . 

Amava anche la fotografia e Gigi e Bruno non mancavano di insegnarg li i 
trucchi de l mest iere che eg li studiò anche procurandosi delle riviste specia li zzate . 
Si portò quella passione anche in Bangladesh e qualche volta io mi permisi d i 
raccomandarg li di usare la macchin a con parsimonia perché lo sviluppo di un 
rullino cos tav a molto caro. Non s i lamentò delle mi e osservazion i, anz i seppe 
tenerl e presenti e mi ringraziava per ave rg li e le fatte. 

Ho avuto anche il dono di essere destinato a fare con lui il Periodo Formativo 
in Bang lades h. Abbiamo lasc iato ass ieme l'Ita li a per Londra il 28 agosto 1994 e 
il 29 novemb re 1995 s iamo partiti assieme per il Ba ng ladesh. Vi siamo arrivati a lla 
vigilia del Capitolo reg ional e e c iò ci ha dato m odo di conoscere subito molti 
confrate lli. A lui poi ha dato la possibilità di dimostrare quanto fosse disponibil e 
a dare un a mano in quel lo che gli veniva chi esto. Due mes i dopo il nostro arr ivo, 
eg li interruppe lo studio del benga lese che stavamo facendo ass ieme a Barisa l e 
rientrò in Ita li a per la Professione Perpetua e per l 'O rdinaz ione a diacono. 

Dopo la conclus ione del corso di lingua, siamo and ati in due mi ss ioni diverse, 
ma ne i mes i vissuti ass ieme a Barisal mi ha fatto cap ire l ' impo rtanza de ll a 
preghi era vissuta non in modo astratto, ma ne l concreto de ll a vita quotidi ana e 
fraterna. Inoltre non s i nasco ndeva I a difficoltà che trovava nel l ' i nseri rs i ne l 
mondo bangladeshi, ma s i aff idava a Dio che guida i nostri passi. Fond amental-
mente eg li era un timido e qualche volta c iò g li imped iva di avv icinars i con una 
certa spontane ità alle persone. Con il passare dei mes i, riuscì a superare questa sua 
timidezza e non ebbe più problemi a l riguardo. Marco amava il Bang lades h e chiese 
di esserv i destinato, persuaso che quello e ra il posto in cui il Signore lo chi amava 
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ad essere missionario a l serviz io del Regno di Dio e dei fratelli. Q uesto lo sp ingeva 
anche a migliora re la padronanza della 1 ingua loca le indi spensab il e per com un i care 
a tutti il mistero de ll 'amore di Dio verso ogni persona, a qualunque condi z io ne 
sociale appartenga. 

P. Marco è stato un grande fratello per me. Con il suo esempio mi ha 
confermato veramente che il S ignore ama chi dona con g ioia e senza riserve. Era 
pure molto legato a Mons. Conforti . Mi ricordo che ripeteva spesso la frase: amar 
Dio, vedere D io, cercare Dio in tutto, tanto cara a l nostro Fondatore". 

Era un frate llo gene roso 

Un a ltro aspetto part ico lare de lla sua persona era la sua sua generos ità. 
" Era ·una delle speranze della nostra M issione. Lavoratore instancabi le, buo no, 
caritatevo le, lo guardavamo tutt i con amm iraz ione. Quando ve niv a in moto da 
Baradal, sbr igati i suoi impegni , s i metteva a disposizione perché sa peva fare molte 
cose: soprattutto era un esperto di computer. Cercava di accontentare tut ti e poi, 
ripresa la sua moto, prendeva la via de l ritorno" (P. Gasparotto). 

"Padre Marco era un tipo sereno e a ll egro. Aveva sempre il sorriso sull e 
labbra. Era socievo le: g li piaceva scherzare con tutti i confrate lli . Partecipava 
att ivamente e sempre ag li incontri d i comunità. Era una persona generosa. Quando 
era stato per il P.F.M. in Bang ladesh, g li fu chiesto spesso di preparare i resocont i 
deg li incontri comunitari. L ' aveva fatto con serie tà e inpegno. Q uando dal vi ll ag-
gio veniva a Khulna, non s i tirava mai indietro se qualcuno g li chi edeva un favo re" 
(P. Pietanza). 

"P. Marco era una persona straordinari a, ri cca di sa no umorismo e d i un a 
profonda vita spir itua le. Durante i rit iri che facevamo a K hulna, passava moltissi-
me ore in chiesa. Ho notato pure come eg li cercasse sempre di acconte ntare tutti. 
Era fe li ce quando li vedeva contenti. Era uno di quelli che s i trovano bene con tutti. 
R icordo che durante un a visita di tre g iorni a Barada l eg li no n fu sodd isfa tto finché 
non mi ebbe fatto conoscere a lmeno alcu ni dei suoi parrocchiani e poi volle 
portarmi in moto f ino a K huln a. Lungo il tragitto and ammo quas i addosso ad un 
c ic li sta che ci aveva attraversato la strada senza preoccuparsi di gua rd are a s ini stra 
e a destra. Quando seppi del! ' incidente che g li era costato la vita, rimasi vera mente 
addolorato per aver perso un confrate ll o ed un amico come lui . Marco , ri corderò 
sempre il tuo sorr iso e la tua genti lezza" (P.A. Wa hyudi anto, s .x.). 

Siamo stati tredici anni assieme 

"Sono uno dei tanti che hanno conosc iuto il P. Marco da vicino. Non saprei 
come riassumere adesso i 13 ann i v iss uti ass ieme.Ci s iamo conosciuti in quinta 
e lementare, a ll a" Festa del!' Am ic iz ia" che s i teneva mens ilmente nella nostra casa 
di Udine.S iamo entrati assieme in prima med ia e poi , dopo tre an ni , abbiamo fatto 
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le superior i a Ze lar ino, acco lti assieme dal P. Ottorino Maul e, morto martire tre 
anni fa in B urundi . 

M i r iesce molto strano pensare che entrambi non so no più vis ib ilmente in 
mezzo a noi , ma g ià fanno parte de ll a famig li a saveriana che è co l Bea to fondatore 
g ià in cie lo. P . Marco lo penso accanto al P. Sa lvatore Me ll a i e a G iuseppe 
Madinelli , che furono con noi du rante g li anni de ll a formazione. 
Noi due dalla prima med ia fino a quando le nostre strade s i sono divi se pe r il 
Periodo d i formazione in M iss ione s iamo sempre stat i ass ie me. Marco non aveva 
condivi so il fatto che io no n avess i fi ni to la teo logia come lui , prima di partire. 
Così non avremmo potuto esse re ordinati ass ieme. A lui questo di s piaceva. 
Abbiamo cond iv iso tutto , co me e p iù d i due frate lli . C i uni va una lunga am ic iz ia, 
tante battaglie assieme, l'amore per la nos tra sce lta mi ss ionaria. L' ho ammirato 
tant iss imo per un ep isod io importante ne ll a sua v ita! La ri nunc ia a ll a Ci na. G li 
chiesero di partire per il Bang ladesh. E lui , con la profo nd a fede che lo a nim ava, 
seppe obbedire. 

Ha saputo essere am ico di tutti. Ha chi lo ricorda in var i post i de ll ' Ita li a e de l 
mondo . Ha sa puto ave re lega mi di affetto con tutt i e riusc iv a ad avere motivo di 
di a logo con chiunque s i trovasse. Ricordo i s uo i tanti ss imi hobby: fotog rafia , 
mode lli smo, francobolli , riparaz ione d i bi c ic lette, e lettricità , mus ica; memorabili 
le sue recite ne i tea tri che facevamo a ll e feste importanti. Cantare g li pi aceva 
molto, m~ non era il suo forte! Marco ha pregato mo ltissimo. Nemmeno neg li anni 
difficili de ll e superiori ha tra lasciato la preghi era. Iniz iò ad avere i quattro vo lumi 
del brev iar io molto prima di tutti noi. A mava la B ibbi a e lo trovavo spesso in 
chiesa. 

Quando tornava da Londra e da l Bang ladesh mi portava var i rega li perché ci 
teneva che le pe rsone fossero fe lic i. Stare con lui dava s icurezza: quando c ' e ra da 
viaggiare io mi permettevo di non pensare a ni ente, perché lui e ra bravi ss imo 
ne ll 'organizzare og ni de ttag li o. Aveva il senso de ll e cose pratiche e sapeva 
affrontare s ituaz ioni divers iss ime . 

Lui che amava la liturg ia ebbe un a g rande g io ia quando poté servire la messa 
a l Papa, ne ll 'ordina z ione epi scopa le d i G iorg io B ig uzz i e di nuovo in occas ione 
de ll a bea tificaz ione di Mons. Conforti. Marco aveva anche bi sogno di persone c he 
g li stessero vic ine. A pprezzò molto che la Parrocch ia de ll a Fam ig li a di Naza ret a 
Parma g li abb ia rega lato uno za inetto e qualcosa d 'a ltro c he ora non rico rdo, in 
segno di ri conoscenza per il s uo servi z io. Dall a Parrocch ia del le St imm ate, sempre 
a Parma, a lcune perso ne vo ll ero essere present i a ll a sua ordi nazione pres bitera le, 
a V ill anova. Ind imenti cabili le racco lte di frumento fatte da lui pe r a iuta re la nos tra 
teolog ia. 

Scriveva vo lentie ri lunghe lettere per mantenere i contatti e a volte mi 
rimproverava perché passava molto tempo prima che io g li ri spondess i. Con ques ta 
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mi a ultima des id ero onorarlo perché mi ha am ato con il suo cuore grande che tutti 
no i conosc iam o" (P. Mi che le Carlini) . 

Mi incanta va la s ua ser viz ie vo lezza 

"Prati ca mente la mi a conoscenza su di lui è c resc iu ta a di smi su ra propri o 
l ' ultimo mese. Co l mi o compagno S tefa no D ' Odo ri co ne e ravamo cos ì incanta ti 
che, sopra ttutto negli ultimi 15 g iorni , se no n eravamo con Marco , no n faceva mo 
a ltro che parl are di M arco, ammi ra ti e anche diverti t i. Sì, divertiti perché era 
sempre così di buonumore e ne ll a sua sempli c ità ne combinava e ne di ceva cos ì 
tante e così co lorite che ce le gus tavamo ripe tutamente. Davvero il suo umore era 
invidi abilmente cos tante, g io ioso , fe li ce, senza alti e bass i, benché vi vesse in un 
contes to , come que llo di Ba radal, che così spesso conc ili erebbe pens ie ri di ango-
sc ia, fru strazione, scoragg iamento . M arco, di quante ri sa te ti sono riconosce nte ! 

M a l 'aspe tto che mi incantava di p iù era la sua cos tante serviz ievo lezza . 
A ll ' ultimo raduno per l'aggiorn amento (una settimana ass ieme a K hulna) lo 
osserv avo inc uri os ito e anche un po' preoccupato , perché so che non s i può 
res is te re senza scoppiare in un servi z io senza tregua co me il suo. Tra un a co nfe-
renza e l 'a ltra , ne l clima mi c idi a le caldo umido di que i g iorni , m entre tutti 
cercav ano di a rraffare qual che momento di riposo, lui rega lava og ni minimo 
ritag lio di tempo in tanti se rvi z i a tante person e div erse. Se un o è così, qui viene 
le tte ralmente divora to (chi ha esperi enza di comunità sa cosa dico) . An che le cose 
che uno po teva fare da sol o, se mbrava si potessero fa re so lo con l'a iu to di M arco . 
' Marco , vieni per fav ore a tag li a re il sa lame. Marco, devo comprare de ll a roba, 
vi eni per fa vore a i negoz i con me? M arco, devo fa re dell e fotocopi e, m a la carta è 
cos ì umid a che la macchin a s' inceppa . Tu che sa i fa re mi raco li , mi dai un a m ano?' 
Ecc. ecc. 

Q ue llo de ll e fotocopi e e ro pro prio io; finii per spaz ientirmi perché ogni volta 
che M arco s i mettev a a ll a foto copiatri ce, uno, 2 , 3 confra te lli arri vavano ... a 
rompere ! M arco , ho un probl em a. M arco , vi eni un momento! 
Io g li di cevo : O.K., M arco, va', le mi e foto copi e non sono urgenti. E c iò s i ripe tè 
un ' inf inità di vo lte . F ina lmente ci fu un momento opportuno anche pe r me, senza 
fa stidi , m a ecco che M arco intravede nel corridoio il P . Lorenzo Va lo ti, il suo 
parroco di Baradal. Dove vai? F uo ri. M a con ques ta pioggia? Aspetta tra c inqu e 
minuti ti porto io con la macchina. 
M a no - g li ri sponde P. Lo renzo - ho tJrgenza e sa i bene che non m ' importa di 
p rendere l ' acqua con la moto. 
Lo so , tes tone, ma qui non s iamo a Baradal ; c'è la poss ibilità di usare la macchin a. 
T i porto io e non ti bagni. Aspetta! 

A que l punto in te rvengo io . Va, M arco, è più urgente che tu po rti f uo ri P. 
L o renzo ; io posso ancora aspetta re. M a era o rmai l ' ultimo g iorno e capii che il 
M arco sarebbe sta to succhi ato da tutti fin o a ll ' ultimo minuto . È notte, s ti amo pe r 
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andare a letto e Marco mi fa: Gab ri , dà i che ti facc io le fotocop ie. 'Ma rco, le ho 
fatte da m e, non avertene a male. Ho osservato il tuo trucco per fa r fun z ionare i 
fog li um id i e ce l ' ho fatta'. 

M entre mi g uardava co i suo i occhi e tt i furbi , indefini b ili , tra il di sappunto e 
l ' intesa, ho av uto un prese ntimento che non sono r iu sc ito a cacc iare: qu es to mi o 
compagno è p ron to per il paradi so. Non c'è dub bio che passe rà l'esame de l 'L' ha i 
fatto a me"' (P. Ga br ie le Sp iga). 

L'immagine che mi é rimasta 

Il P . A nton io Germ ano, c i ha comp il ato in questa be ll a pag in a un prof il o mo lto 
accura to. 

"L' immagine che rimane dentro a chi l ' ha co nosc iu to, s ia pure pe r breve 
tempo, è q ue ll a di una v ita li tà prorompente che la stazza di M arco, che pure era 
notevo le, no n riusc iva a contenere. E co n la vita li tà, l 'es uberanza , la g ioia d i v ive re, 
la g iov iali tà. Q uesto è l'aspetto premine nte c he accompagnò Ma rco durante g li 
anni de ll a for maz io ne, e anche dopo, e venne pu ntualmente segna lato d i vo lta in 
vo lta da ll 'educatore d i turno con qua lche nota d i com mento . Anche quando arri vò 
in Bang ladesh a ll a fi ne de l '95 per il suo Peri odo d i Formaz ione in M iss ione, Marco 
fu acco mpagnato da queste note, che, mettendo in r isa lto g li aspetti pos itiv i de l 
suo tem peramento, sotto lineava no che ciascuno d i ess i aveva bi sogno di g iun gere 
a maturaz ione. Ne ll o stesso trane ll o caddi anch ' io q uando, tracciando la re laz io ne 
a l Prov inc iale d'I ta li a, d icevo, sostanz ialmente, che Marco era bravo e bu ono, ma 
aveva b isogno di m atura re. 

Così q ue ll o che ag li occhi deg li uom ini appa ri va ancora co me un fr utto 
acerbo, D io, in vece lo ha g iud icato maturo per il Regno de i C ieli , mostra ndoci 
ancora una vo lta come le sue prospettive s iano d ive rse da ll e nostre e che b isogna 
crescere sì , m a porta ndos i dentro l'an imo de l bamb ino c he c i consente d i accog li e re 
e d iffo ndere il Regno. 

In rea ltà questa vi ta li tà, che g li scoppi ava da tutte le part i, era ancorata a q ue l 
senso d i fede to ta le che era pun to d i ri fe rimento impresc indi b il e per lui e che 
illuminava tutto que ll o che faceva. So lo cos ì, infa tt i, s i sp iega que l suo spirito di 
serv iz io cos ì noto a tutt i. P iù d i qualcuno in quest i g io rni ha ri cordato che M a rco 
era inca pace d i dire di no a ch i g li chi edeva un favo re. Q uesta sua di sponibilità s i 
manifestava in var i mod i: da ll o sce ndere in cuc ina per preparare q ualche p iatto 
speciale per i Confrate lli - cosa che pera ltro pi aceva anche a lui , che era una buo na 
fo rchetta e un buongus taio - a l mette rs i a l computer per sc ri vere l' ultima re laz io-
ne .... 
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Proprio prima di partire per quel viaggio senza ritorno, aveva sta mpato e 
distribuito la relazione de ll ' ultimo incontro ai Confratelli della Comunità Zonale 
di Chuknogor che, non senza motivo, lo aveva no voluto come loro segretario . 

Ricordo che lo scorso agosto in occasione dell 'Agg iornamento, c he verteva 
sulla Dalit Theology (Teolog ia dei Fuoricasta) e per il quale avevamo invitato il 
famoso ges uita indi ano P. M. Amaladoss, trovandosi P. Oprandi indi sposto per 
un 'emorrag ia che lo aveva co lpito a ll ' occhio destro , Marco si era messo a compl eta 
di spos izione, rimanendo a lavorare al computer fino a notte inoltra ta. 

La sua disponibilità ha avuto il s ig illo nell'offerta ultima della vita fat ta al 
Signore. Proprio per rispondere alla chiamata, che lo voleva tra la sua gente per 
ce lebrare la Domeni ca, s i era messo in viaggio, in quel pomeriggio piovoso, 
nonostante qualcuno g li avesse sugger ito che non era prudente muoversi in moto. 
E que l viaggio fu segnato dall ' inco ntro fin ale con quel S ignore c he lui andava a 
servire. 

Disponibilità e senso di serv iz io era no in parte , s i direbbe, connaturali in lui , 
ma erano radicati in una vita di fede e trovav ano alimento proprio in quella sua 
costante ricerca dell'incontro co n Dio, attuato inn anz i tutto ne ll a ce lebraz ion e 
quotidian a dell'Eucarestia, per cui era diventato prete e da cui acq ui stava senso il 
sacr ificio de lla sua vita". 

Lo stesso padre Germano completò i suo i ricordi nella lettera di condoglian ze 
ai genitori (7 settembre 1998) . 

"Cariss imi papà Nino e mamma Ange lina , 

So che qual s ias i parol a in questo momento non può che aumentare il vostro 
s trazio ed il vostro dolore, m a s iccome apparteniamo a ll a stessa famiglia, mi faccio 
coraggio nella certezza che accog li erete queste parole scr itte dal Bangladesh co n 
lo stesso affetto con cu i accog li evate quelle di vostro f ig lio P. Marco. 

Vi scr ivo perciò a nome di tutti i Missionari Saveriani del Bang lades h per 
dirvi che la vostra pena è anche la nostra pena ed il vostro dolore è anche il nostro 
dolore. Questo sì dobbi amo confessare : lo schi anto che la tragica fine di P. Marco 
ha provocato in ciascuno di no i c i ha tolto la forza di comunicare direttamente con 
voi e abbiamo preferito farlo attraverso i nostri Super iori di Roma. 

Personalmente avevo partecipato co n voi alla sua ordinazione sacerdotal e il 
13 settembre '97 e Marco non ha potuto condurre a termine neppure il suo primo 
anno di sacerdoz io . Come superiore lo avevo acco lto quando era venuto qui la 
prima volta come stud ente e poi lo ri cevetti lo scorso Gennaio , quando era tornato 
come sacerdote. Contando su ll e sue qualità e soprattutto sulla sua sq ui s ita gene-
rosità, lo avevo asseg nato co me a iutan te del P. Va iat i a ll a Missione di Barada l, 
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una delle mi ss ioni più difficili che abbi amo in Bangladesh e dove anch' io ho 
trascorso i miei primi 12 anni di missione. Marco aveva accettato con spirito di 
fede questa sua prima destinazione come sacerdote missionario e svolgeva con 
entusiasm o il suo lavoro. I l Signore lo aspettava sull a strada, proprio mentre si 
recava a ce lebrare la domeni ca con i Cristiani di Ciaciai, il villaggio più lontano 
della missione. Morto sulla breccia, spezzato nella sua g iovane età, Marco ha così 
offerto la sua vita per questo paese e per questo popolo, così lontani dal suo paese 
e dal suo popolo. C i mancano le paro le per commentare il fatto.C'è un gr ido dentro, 
che sembra senza ri sposta: perché? 

È lo stesso grido che c i uni sce a voi, papà Nino e mamma Angeli na, e ci fa 
pregare con voi il Signore della vita, in cui Marco ha creduto , perché aiuti voi e 
noi in questo momento angoscioso con la forza della sua consolaz ione. 

Consideratec i con Marco vostri figl i, anche se la maggior parte d i noi gia 
cresci uta negli an ni , ha i capelli bianchi: il dolore è comun e. Il Signore vi benedica 
e ci benedica! A nome di tutti i Saveriani del Bangladesh, co~ tanto affetto". 
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7. Un anno di sacerdozio 

P. Marco venne ordinato presbitero nell'abbazia di Rosazzo il 13 settembre 
1997 dal l' arcivescovo di Udine, S.E. Mons. Alfredo Battisti. Il 19 marzo del l 'anno 
precedente era stato lo stesso Mons. Battisti ad ordinarlo diacono nella nostra 
cappel la di Parma. L'ordinazione e la ce lebrazione della Prima Messa furono 
avvenimenti straordinari e vissuti con intensa gio ia dagli abitanti di Villanova. 
Nessuno avrebbe mai pensato che, dodici mesi dopo, la stessa fo lla che aveva 
festeggiato il nuovo sacerdote missionario , si sarebbe ritrovata compatta a ce le-
brare il suo funera le! 

P. Marco rimase a casa fino a ll a fine di dicembre 97 ed ai primi di gennaio 
1998 prese l'aereo per il Bang ladesh. Pochi g iorni dopo era già a Barada l, la 
missione a cui era stato destinato . In una lettera ai suoi amic i del Centro Missio-
nario (Pasqua del 98) descrisse così que ll a p icco la mi ss ione. 

"Eccomi a voi con questa circo lare, dopo il mio ri entro in Bang ladesh . Come 
sapete bene, sono ritornato sul campo di Missione il 6 gennaio e subito mi è s tata 
data la mia nuova destinazione: vice parroco in una parrocchia de ll a diocesi di 
Khul na: Barada l. 

Innanzitutto posso dire che la des tinazione a questo posto me l 'aspettavo, 
anche perché sapevo che era il posto lasciato vuoto da più tempo. In questa 
missione non sono da solo: affianco il P. Lorenzo Valoti , un padre saver iano della 
provincia di Bergamo, che già conosco bene essendo stato mio insegnante di 
Teologia a Parma. La missione di Barada l è una tra le più impegnative quanto a 
difficoltà: qui davvero si ha a che fare con i più poveri tra i poveri . In questo ango lo 
sperduto della terra non esiste niente o quasi, inclusa la corrente e lettrica. Il 
vi llaggio si trova nella zona sud-ovest del paese (ne lla parte che confina con l'India 
verso Calcutta); praticamente si trova su un grande isolotto , tra fiumi abbastanza 
grossi. A questo punto vi chiederete: Ma qual è il probl ema? Il problema è che non 
ci sono i ponti per attraversare quest i fiumi , per cui l'arrivare dive nta difficil e. Ci 
s i affida ai mezzi locali, cioè si attraversano i fiumi con le barche: s i car ica la moto, 
e via. Arr iv ati sull'isolotto non c'è molto da vedere. G li unici mezzi che possono 
circo lare sono quelli cic labili: riksò, bicicl e tte, carretti e motocicl ette . 

Questo villaggio è distante circa 100 km da Khu lna dove noi missionari ci 
ritroviamo periodicamente per g li incontri prestabiliti ; di so lito per arrivarvi ci 
vogliono c irca tre ore di viaggio . 

Sto ancora inserendomi in questa realtà per me tutta nuova. Qui i cristiani 
sono di origine indù; appartengono all e caste più basse, praticamente al mondo 
degli intoccabi li. La loro cultura risente di questa s ituaz ione, ed è per questo che 
il lavoro è difficil e. 
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Se non c i fosse la mi ss ione, ques ti poveri c ri sti non av rebbero molte speranze 
di sopravvivere. Prati camente ques ta gente vi ene alla miss ione e chi ede fin ché in 
un modo o ne l l' altro non otti ene que ll o che vuo le. Attu almente il mio lavo ro o 
compito princ ipa le come v ice parroco è quell o di apprendere la lingua nel mi g liore 
de i modi : poi piano piano entrerò in pi eno ne ll a pastoral e . Legati all a Miss ione 
central e dove praticamente ri s iedi amo, c i sono a ltri se i v illagge tt i; v i andi amo 
mediamente una vo lta al mese; di c iamo la messa e sti amo con loro per asco ltare 
eve ntuali probl em atiche. 

Il lavoro de l parroco è abbasta nza pesa nte, perché c'è sempre un v ia va i di 
gente che ad ogni momento de ll a g iornata viene a chiedere aiuto per le più di sparate 
realtà . Le g iornate ini z iano pres to con la Messa all e 6 .30 e si concludono verso le 
9 di sera; a l tramonto de l so le praticamente la g iornata è finita ". 

Il suo parroco , P . V aiati , c i forni sce ques ta sua descri z ione sui pochi mes i in 
cui lo ebbe al suo fi anco. " Lo conoscevo g ià in quanto era s tato mi o stude nte ne ll a 
Teologia di Parma. La sua innata di sponibilità e la consapevo lezza che il su o arri vo 
poneva fin e ad un mi o lungo periodo di so litudine in questo v ill aggio, g li avevano 
fatto superare le più che leg ittime preoccupaz ioni ne ll 'accettare di lav orare in 
questa mi ss io ne. 

Lui , uomo di comunità, capiva molto bene il va lo re de ll a compagni a ed è per 
ques to che con la sua di sa rmante sempli cità mi aveva de tto subito che proba-
bilmente non av rebbe potuto fa re molto a ll ' ini z io, ma era contento se non a ltro di 
farmi compagni a . Ed è s tato così f ino all a f ine . La diffi co ltà di es prime rs i ne ll a 
lingua loca le e la prudenza dettata da l buon senso di sta re a guard are e cerca re di 
comprende re prima di butta rs i ne l lavoro pastorale, hanno fa tto sì che Marco s ia 
stato in ques ti mes i soprattutto co lui che mi ha fa tto co mpagni a. M i aspettava 
qu ando tornavo da l mini stero. S i dava da fare perché al mi o ritorno il pranzo fosse 
pronto (a volte prepara to da lui stesso). Mi info rm ava meti co losamente d i qu anto 
era accaduto durante la mi a assenza. A l mattino mi g rid ava il buon g io rno quand o 
era ancora nell a sua stanza e, quando passavamo la g io rnata ins ieme, era per così 
di re la mi a ombra. Si faceva tradurre in ita li ano qu anto non era riuscito a cap ire 
nell e discuss ioni co n i parrocchi ani. Vo leva sape re tutto e subito, e all a sera dopo 
in te rminabili chi acchi erate su que ll o che era successo du rante la g io rn ata e que ll o 
che sarebbe successo il g iorno dopo , ero sempre io che prendevo l ' ini z iativa di 
andare a dormire ! M a era ancora lui che dall a sua stanza mi 'gridava' la Buona 
Notte . A vo lte questo suo modo di fare poteva sembrare invadenza, ma in rea ltà 
ques to era il suo modo per potermi essere v ic ino e c hi edermi di aiutar lo a conoscere 
la realtà che lo c ircondava che - non s i stancava ma i di ripetere - g li rimane va 
diffi c ile da capire. 

Il g io rno in cui morì , to rnava da K hulna dove aveva fa tto un sacco di 
commi ss ioni per la gente de ll a Miss ione, per me e forse anc he per le suore, e ques to 
in linea con la sua generos ità che semb rava non avere limiti. Aveva ne ll a bo rsa 
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anche del cibo straniero che gli serv iv a per farmi interrompere la dieta de l riso che 
- diceva lui - non era suffic iente per sopportare il peso del la M issione d i Baradal. 
Nella bòrsa aveva anche un sacchetto di caramell e. Non so a chi fossero destinate 
ma è faci le pensar che fossero per le bambine de l catechi sta nella cui casa avrebbe 
pernottato per poi celebrare la Messa alla Domenica mattina. 

Era un g igante buono, capace di arrabbi ars i per un nonnul la, di mandare tutti 
a farsi benedire e di minacciare fuoco e fiamme. Ma andava sempre a finire che 
de ll e f iamme e del fuoco, dopo poco tempo, non rimaneva neppu re la cenere. 

Era simpatico a tutti perché era di una umiltà eccez ionale. Riconosceva i suoi 
limiti apertamente, senza alcuna paura di essere cr iticato sapendo che il g iudice, 
quello che conta, è so lo Dio e davanti a Dio non si deve nascondere nulla. 

Lo ricordo e continuerò a ri co rdarlo per l 'a iuto che mi ha dato ne l settore 
sco lastico e ne l dirimere le questioni atto rno ag li aff itti dei terreni de ll a Miss ione, 
ma soprattutto per il suo essermi stato vicino come un fratel lo e anche di più di un 
frate llo". 
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8. Se il chicco di frumento non muore 

Le parole de l P. Vaiati ci intoducono nell a descrizione dell'incidente che gli 
troncò la vita. Fu senza dubbio un modo non usuale per un missionario (anche se 
non fu né il primo né l ' unico nella storia dei saveriani). 

Conosciamo l' antefatto: la pioggia battente, la strada fangosa e scivo losa, i 
motivi del suo viaggio, le obiezioni dei confratel li . Egli non sentì ragioni e partì. 
Lasc iò Khulna in moto subi to dopo pranzo. I pr imi chil ometri non gli crearono 
problemi, se s i eccettua la necess ità di usare maggiore attenzione e prudenza 
quando piove e la strada è scivolosa. Dopo un a trentina di chi lometri, si trovò ad 
incrociare un automezzo militare del BRD (Bangladesh Defense Rifles - Guard ie 
di frontiera) che veniv a in senso opposto , ma completamente fuori mano. Non solo : 
il camioncino procedeva zigzagando ed egli si accorse che gli stava venendo 
addosso. Nel tentativo di evitare lo scontro frontale , P. Marco sterzò bruscamente 
tentando di spostarsi sul cigli o della strada, ma la moto g li scivol ò ed eg li finì sotto 
le ruote del! ' automezzo. Erano circa le tre del pomeriggio (l e nove del mattino in 
Ita li a). 
La salma fu raccolta dalla po li z ia di una stazio ne vicina che provvide a portarla a 
Khulna. La patente che portava con sé servì ad identificarlo, ma la dolorosa notiz ia 
raggiunse i nostri confrate lli solo due ore dopo. 
I primi sentimenti furono di incredu lità, sgomento, costern az ione, dolore indescri-
vibile in tutti. Ciò si rinnovò quando la notizia ragg iunse l 'Itali a e fu comunicata 
ai fam igli ari ed a i saverian i delle altre c ircoscri zion i. 

Nella mattinata del giorno 6 ven nero celebrat i a K hulna i primi funerali con 
la partecipazione dei confra telli che avevano saputo la dolorosa notizia; di parecchi 
sacerdoti locali , di varie suore ita li ane e bangladeshi e di Ùn fo lto numero di 
cristian i. Verso la fine della messa arrivarono il Nunzio Aposto li co ed il Vescovo 
diocesano che , impegnati a Satkhi ra, non avevano potuto arr ivare in tempo per la 
Messa . Il Nunzio ed il Vescovo diedero la benedizione a ll a sa lma. Quel gesto di 
benedizione era anche l'ul timo addio, perchè era previsto che la sa lma sarebbe 
stata trasportata in Ita li a. 

Dopo il funera le, la bara fu trasferita a Dhaka e la sera del 10 fu imbarcata su 
un aereo che raggiunse l 'aeroporto di L in ate (Milano) nel pomeriggio del giorno 
seguente (11). La sera stessa la gente di Vill anova - che lo aveva atteso in chiesa 
in una lunga veglia di preghiera presenti anche tutti i gruppi missionari della zor:ia 
- poté abbracc iare con uno sguardo commosso la bara del giovane missionario. 
L'addio al P. Marco venne dato il giorno dopo con un a messa presieduta dal P. 
Agostino Rigon (I ' Arc ivescovo era impedito da impegni precedentemente pres i) 
e la partecipazione di una ci nquantin a di sacerdoti, tra save ri ani e diocesani, da 
una fo ll a che, a causa della incapac ità della chi esa di contenere tutti, riempiva il 
piazzale, nonostante fosse molto disturbata dai ripetuti scrosci di pioggia. 
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Prima de ll a bened izione final e, c iascuno de i presenti passa ndo di fianco all a 
bara, raccoglieva un chicco di grano da un picco lo bac ino e lo deponeva in uno più 
grande che in qualche modo sign ificava la terra in cu i il seme vi ene ge ttato per 
fruttificare. Fatto questo gesto s imboli co, c iascuno raccogli eva da un tavo lo una 
rosa da portare a casa per ri cordare che P . Marco era stato un seme gettato ne l 
campo de l Signore, aveva saputo crescere, fiorire e spandere il suo profumo. 

F inito il rito , la bara portata a spa ll e, lasc iò la chi esa, passò davanti a casa sua 
e sotto una piogg ia battente raggiunse il picco lo c imitero de l paese, dove ora egli 
riposa. II lungo viaggio che lo aveva portato in Bangladesh come sacerdote ed 
aposto lo era concluso ed eg li era tornato al l 'ombra del campanil e le cui campane 
g li avevano scandito i momenti d i preghiera, le ore de l catechi smo e meno di un 
anno prtma aveva no annunziato la sua ordinazione sacerdotal e e la s ua pr ima 
messa. 

A cura del P. Amedeo Pelizzo sx 



IO HO UNA VESTE 

lo ho una veste, tu hai una veste, 
Tutti i Figli di Dio hanno una ves te. 
Quando andrò in Cielo mi metterò la mia veste, 
Griderò in lungo e in largo per il Cielo di Dio 
Cielo, Cielo, 
Non tutti quelli che parlano di Cielo ci vanno 
Cielo, Cielo, 
Griderò in lungo e in largo per il Cielo di Dio. 

lo ho ali, tu hai ali. 
Quando andrò in Cielo mi metterò le mie ali, 
Volerò in lungo e in largo per il Cielo di Dio. 
Cielo, Cielo, 
Non tutti quelli che parlano di Cielo ci vanno; 
Cielo, Cielo, 
Volerò in lungo e in largo per il Cielo di Dio. 

lo ho un 'arpa, tu hai un 'arpa, 
Tu tti i figi/ di Dio hanno un 'a rpa, 
Quando andrò in Cielo porterò con me la mia arpa, 
Sanerò in lungo e in largo per il Cielo di Dio, 
Cielo, Cielo, 
Non tutti quelli che parlano di Cielo ci vanno; 
Cielo, Cielo, 
Sanerò in lungo e in largo per il Cielo di Dio. 

lo ho scarpe, tu hai scarpe; 
Tu tti i figli di Dio hanno scarpe, 
Quando andrò in Cielo mi metterò le mie scarpe, 
Camminerò in lungo e in largo per il Cielo di Dio. 
Cielo, Cielo, 
Non tutti quelli che parlano di Cielo ci vanno; 
Cielo, Cielo, 

Camminerò in lungo e in largo per il Cielo di Dio. 
Camminerò in lungo e in largo per il Cielo di Dio. 
Camminerò in lungo e in largo, 
parlerò in lungo e in largo per il Cielo di Dio. 

(CANTO SP IRITUA LE NEGRO LETTO A PARMA DUR A NTE IL LA MESSA DI SUFFRAGIO) 
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